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    D’ARS magazine è una collana in formato ePub che dal 2014 offre al pubblico una raccolta di articoli tratti da D’ARS - periodico di arti e culture contemporanee in due lingue (italiano e inglese).

    D’ARS propone uno sguardo a 360 gradi sul mondo della cultura contemporanea nazionale e internazionale. Diretto da Cristina Trivellin, D’ARS propone un approccio sincretico alle arti e alle culture contemporanee, spaziando tra i vari linguaggi in un ideale filo rosso che lega arti visive, filosofia, letteratura, teatro, cinema, musica, fotografia, architettura e studia le intersezioni tra arte, scienze e nuove tecnologie.

    La casa editrice D’Ars Edizioni - Fondazione D’Ars Oscar Signorini onlus si occupa di pubblicazioni indipendenti nell’ambito delle culture contemporanee, con particolare attenzione ai formati digitali.


    D’ARS magazine is a series, available in ePub format, which from 2014 will publish a collection of articles taken from D’ARS - magazine of contemporary arts and cultures in both English and Italian.

    D’ARS offers a full, 360 degree view on the world of national and international contemporary culture. Directed by Cristina Trivellin, D’ARS proposes a syncretic approach to the contemporary arts and cultures. It traces a red line through the different media (which links visual art, philosophy, literature, theatre, cinema, music, photography and architecture), studying the intersections between art, science and new technologies. D’Ars Edizioni - Fondazione D’Ars Oscar Signorini onlus publishes independent publications about contemporary cultures, with particular attention to digital formats.
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  Dal 25 marzo all’8 giugno è visitabile al PAC la prima antologica italiana dell’artista latinoamericana Regina José Galindo, Leone d’Oro alla 51. Biennale di Venezia come migliore artista giovane. Promossa dal Comune di Milano Cultura, l’iniziativa è parte di MiArt 2014, Fiera Internazionale d’arte moderna e contemporanea (28/30 marzo Rho Fiera Milano).


  La mostra, dal titolo Estoy Viva, rappresenta una sintesi nutrita delle opere recenti dell’artista accompagnate a una ricca selezione dei suoi lavori più emblematici, dalle origini ad oggi, tra cui Quien puede borrar las huellas? (2003), premiato alla 51. Biennale di Venezia, Todos estamos muriendo (2000), esposto per la prima volta in quest’occasione, Himenoplastia (2004), Mientras, ellos siguen libres (2007), Caparazon (2010), Alud (2011), Piel de Gallina (2012), Descension (2013) e molti altri ancora.


  Regina José Galindo attirò su di sé l’attenzione del mondo artistico e non solo quando nel 2003 lasciò le sue impronte sporche di sangue camminando davanti al Palazzo del Governo, nella sua città d’origine, Città del Guatemala. Da quel gesto di denuncia contro i soprusi e i maltrattamenti subiti dal suo popolo, le sue performance artistiche hanno saputo interrogare in modo veemente, attraverso gesti forti e spesso autolesionisti, le contraddizioni sociali e gli abusi di potere a scapito delle popolazioni più indigenti.


  La mostra, a cura di Diego Sileo ed Eugenio Viola, vuole essere non solo una testimonianza del copioso panorama artistico della Galindo, ma anche un omaggio al rilievo politico delle sue azioni. Tali azioni di denuncia non si limitano infatti al solo microcosmo del Guatemala, cornice geografica di un conflitto inesauribile: sono azioni performative che attraverso la metafora artistica riescono a fare breccia in ogni latitudine sociale, laddove il potere si insinua e applica le sue leggi avverse e riprovevoli.


  Indagando la propria paura, la propria angoscia, i propri limiti fisici, l’artista adopera il proprio corpo come fosse il palcoscenico eletto della sua indagine artistica.


  Attraverso forme di opposizione attiva, improntate sulla sopportazione fisica, l’artista appaia il corpo soggettivo e il corpo collettivo, la resistenza dell’uno e la lotta dell’altro, muovendosi in un orizzonte di senso che fonda le proprie origini in quella dicotomia foucaultiana tra soggetto e soggettività: il termine soggetto è considerato viscoso, ambiguo, poiché da un lato sopravvaluta l’individualità, dall’altro trascina l’attivo nel passivo, nel “soggetto a”, nell’abulico. La soggettività, al contrario, è sostantivata, concretizzata nell’idea di operosità, alacre e infaticabile nella sperimentazione e nel rapporto di novità che intrattiene con la psiche e con il corpo. È l’antica idea greca dell’autorappresentazione, attraverso la quale la soggettività istituisce in modo attivo il proprio rapporto col mondo.


  In quest’ottica è appropriato parlare di estetica dell’esistenza, intendendo con quest’espressione l’esigenza di fare dell’esistenza il campo d’azione della propria elaborazione, nonché il piano di resistenza politica alle forme di potere che ci attraversano.


  Regina José Galindo è esattamente in linea con questo tipo di esistenzialismo artistico, riuscendo in modo sorprendente a fare della propria esistenza un’opera d’arte, non considerando quest’ultima in termini di capolavoro o oggetto estetico modellato, bensì come materia della propria sperimentazione e lotta. Al contrario della Body Art, che fa del corpo il protagonista assoluto, nella quale imperava la volontà di scuotere le abituali convinzioni sull’arte, le performance della Galindo non vogliono solo esprimere un’intenzione metalinguistica, ma trasformano la performance artistica in un atto di protesta sociale e politico.


  Appare chiaro quanto la questione coinvolga non soltanto gli ambiti più strettamente riconducibili alle trasformazioni estetiche o linguistiche, quanto piuttosto tutta una serie di problematiche legate agli orizzonti filosofici, antropologici, sociali e politici, che investono la questione del corpo da tutte le angolazioni: il fatto stesso che il dato di partenza sia cambiato, e cioè che gran parte della realtà sia collassata nell’immateriale, fa sì che le conclusioni storicizzate che valevano soltanto fino qualche decade fa - circa lo statuto del corpo e la sua posizione nel mondo - non hanno più quella valenza critica e normalizzata che le rendeva assodate.


  Assumere oggi il proprio corpo nudo e/o al limite della sopportazione per farne strumento di denuncia, vuol dire soprattutto sgomitare e lottare per ridare materialità significativa alla carne, intesa come volume corporeo agente nel mondo.


  È per questo che le performance di Regina José Galindo non hanno molto a che vedere con i rituali blasfemi di Michel Journiac, con le provocazioni erotiche di Vito Acconci o con le esperienze estreme di Chris Burden. È vero anche che le performances di artiste come Gina Pane o Shigeko Kobota, o la stessa Abramovic, proponevano una violenza a fini militanti, soprattutto per abbracciare la causa femminista e omosessuale.


  Lo scarto della Galindo, intenzionale in quanto conscia del rischio omologativo con chi l’ha preceduta, sta soprattutto nell’abbandono degli spazi museali, al fine di mischiare sé stessa nel corpo sociale.


  Per certi versi, l’artista guatemalteca è vicina a Valie Export: proprio nella volontà affine di liberarsi dal perimetro museale e mischiarsi alla vita quotidiana. Nonostante ciò, l’omaggio alla Galindo non poteva che essere in uno spazio espositivo predisposto a un compendio antologico capace di restituire il carattere eterogeneo e peculiare del suo lavoro, esposto in forma di video, fotografie, sculture e disegni. Su richiesta del PAC inoltre, l’artista presenterà una performance inedita pensata appositamente per gli spazi del Padiglione.


  [ LAURA MIGLIANO, ARTISTA E STUDIOSA DI ARTE CONTEMPORANEA, COLLABORA CON DIVERSE RIVISTE DI CULTURA CONTEMPORANEA TRA CUI APERITIVO ILLUSTRATO, FACE MAGAZINE, IL QUORUM, SHEDONISM, TO BE POP. È LAUREATA IN FILOSOFIE E SCIENZE DELLA COMUNICAZIONE E IN NUOVE TECNOLOGIE DELL’ARTE ALL’ACCADEMIA DI BRERA. ]
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  The first Italian anthology from the South American artist Regina José Galindo (winner of the Golden Lion for the best young artist at the 51st Venice Biennale) will be exhibited at the PAC (Padiglione d’Arte Contemporanea) in Milan from the 25th of March until the 8th of June. It is part of the project MiArt 2014, International Contemporary Art Fair (28/30 March Rho Milan Fair), and also promoted by the Milan Culture Council.


  The exhibition, entitled Estoy Viva, is a comprehensive synthesis of her recent, as well as her more emblematic, works; it traces her career from her origins until today and includes pieces such as: Quien puede borrar las huellas? (2003), which was awarded a Golden Lion at the 51st Venice Biennale, Todos estamos muriendo (2000), which is exhibited for the first time, Himenoplastia (2004), Mientras, ellos siguen libres (2007), Caparazon (2010), Alud (2011), Piel de Gallina (2012), Descension (2013) and many more besides.


  Regina José Galindo caught the attention of the art world in 2003, when she left bloody footprints as she walked in front of the National Palace in her native Guatemala City. Much like this gesture of revolt against the exploitation and abuse suffered by her people, her artistic performances, through strong and often self-harming actions, have vehemently interrogated the social contradictions and the abuse of power against the less privileged.


  The exhibition, curated by Diego Sileo and Eugenio Viola, aims to not only portray the copious artistic landscape inhabited by Galindo, but also pay homage to her political activities. Such criticisms are not merely confined to the microcosm of Guatemala, which is often used as a geographical frame for perpetual conflict: they are performative actions which, through artistic metaphor, are able to breach all social levels, even where power seeps through and instils its corrupt and unethical laws.


  Investigating her fears and physical limitations, the artist uses her own body as a stage for her artistic explorations.


  Through forms of active opposition expressed by physical strain, the artist fuses the subjective body with the collective body, the resistance of one and the struggle of the other, operating in a theoretical viewpoint based on the Foucaultian dichotomy between the subject and subjectivity: the term subject is considered viscous and ambiguous, as it overvalues individuality and simultaneously turns the active into passive apathy. Subjectivity, on the other hand, is defined and concretised via the concept of hard work, industriousness and tireless experimentation and via the relationship it has with the psyche and the body. It is the Ancient Greek idea of self-representation, through which subjectivity is able to actively understand its relation with the world.


  In this context it is necessary to mention the aesthetics of existence; or rather the need to make one’s existence the platform to actively elaborate the self and the stage for political resistance against oppressive power.


  Regina José Galindo follows this artistic existentialism, creating art from her existence in surprising ways, never considering her life as a refined aesthetic object or masterpiece, but as a medium for experimentation and struggle. In contrast to Body Art, which makes the body its absolute protagonist in its quest to overturn the traditional views on art, Galindo’s performances do not aim to express a metalinguistic purpose; rather they transform artistic performance in an act of social and political protest.


  It soon becomes clear that her pieces do not only focus on subjects closely linked to linguistic or aesthetic transformations, but concentrate on a wider range of issues linked to philosophical, anthropological and political thought. This requires an exploration of the body from all different angles: the fact that the starting point has changed, namely reality collapsing into an immaterial state, has ensured that the historical conclusions that were deemed valid until a decade ago (in regards to the status of the body and its role) have lost their critical and normalising value.


  In today’s society employing the naked body as an instrument of revolt means, first and foremost, to wrestle and fight to give the flesh its material significance, intended as a corporeal agent in the world.


  It is for this reason that Regina José Galindo’s performances do not share a lot with Michel Journiac’s blasphemous rituals, Vito Acconci’s erotic provocations or Chris Burden’s extreme experiences. It is also true that performances by artists such as Gina Pane o Shigeko Kobota, or Abramovic herself, utilised a violent approach to achieve militant goals, especially ones related to feminism and homosexuality.


  Galindo’s rejection, which is intentional yet conscious of the risk of copying her predecessors, is mainly noticed in her neglect of museum spaces so that she may merge with the social body.


  In certain aspects, the Guatemalan artist is close to Valie Export: especially in her determination to free herself from the perimeter of the museum and mix with quotidian life. Nonetheless, the homage to Galindo had to be in an exhibitive space predisposed to an anthropologic compendium that is able to value the heterogeneous and peculiar character of her work, which is exposed via film photography, sculpture and drawings. Furthermore, on request from the PAC the artist will present a performance especially developed for the space in the Padiglione.


  [ LAURA MIGLIANO, ARTIST AND RESEARCHER OF CONTEMPORARY ART, IS A CONTRIBUTOR TO VARIOUS MAGAZINES OF CONTEMPORARY CULTURE, SUCH AS APERITIVO ILLUSTRATO, FACE MAGAZINE, IL QUORUM, SHEDONISM, TO BE POP. SHE GRADUATED IN PHILOSOPHY AND SCIENCES OF COMMUNICATIONS AND IN NEW TECHNOLOGIES AT ACCADEMIA DI BRERA. ]
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Mi sono imbattuto per la prima volta nel lavoro di Micol Assaël
(Roma, 1979) nel 2002 alla Fondazione Sandretto Re Rebaudengo di
Torino, all’interno della grande collettiva Exit curata da
Francesco Bonami. Era una delle prime mostre importanti cui
partecipava. Tra tante installazioni ingombranti e spettacolari, il
suo intervento era quasi invisibile (eppure, paradossalmente, le
comprendeva tutte): aveva aperto dei fori nelle pareti della
galleria tracciando un piccolo tunnel che metteva in comunicazione
le sale. Di fatto, s’era impossessata del museo. Sono andato a
ripescare il catalogo, dove Bonami proponeva agli artisti un breve
quiz con domande semiserie e quelli, stando al gioco, ribattevano a
tono. Le risposte della Assaël all’epoc [...]
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